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Di dove in Quando 
Tessuti dell'antico Perù al museo Pigorini 

Dalle straordinarie mani delle donne1 

peruviane nasce una «prateria» 
di colori che dà una magica emozione 

Simbolo e Tecnica nei tessuti dell'antico Perù - Museo Preisto
rico Etnografico L. Pigorini, piazzale Marconi (EUR). 

Dopo la bella mostra «L'oro del Perìu in Campidoglio, un'altra 
mostra forse più bella e interessante, tutta dedicata alla ricca e 
formidabile arte e tecnica della tessitura praticata nell'antico 
Perù, che è come la radice primaria del produrre e immaginare 
artisticamente di quelle popolazioni, attraverso una sperimenta
zione di millenni, arrivate a liberare trame e orditi da cui si 
liberano solari e simbolici colori e figure che stanno meraviglio
samente tra terra e cielo. 

Il museo ci aveva già dato una preziosa mostra di strumenti 
musicali dell'Africa Nera. Con questa mostra, assai ben ordinata 
da Bruno del Piano nel Salone delle Scienze, curatissima anche 
nel catalogo da Valeria Petrucci, Claudio Cavatrunci, Marco 
Curatola, Elisabetta De Costanzo e Luciana Mariotti, si è fatto un 
altro passo avanti ed ora mi sembra che il Museo Pigorini sia 
diventato una struttura culturale pilota nella nostra città e che 
vada sostenuta al meglio. 

Gli Qggetti delle popolazioni andine presentati sono 161 e la 
maggior parte di essi sono entrati nelle collezioni tra il 1880 e il 
1900 e sono distribuiti in un lungo arco di tempo che va dal 300 
a.C. al 1500 d.C, in piccola parte provenienti dal vecchio fondo 
del padre gesuita Atanasio Kirchner, in massima parte raccolti 
da Luigi Pigorini (il nucleo più importante proviene dalla colle
zione Mazzei). Finalmente ad una mostra è stata data una buona 
struttura didattica, che resterà nella sistemazione stabile del 
materiale peruviano. 

Sono quattro le sezioni. Nella prima, storico-culturale, si dà un 
panorama cronologico dalla cultura Paracas Necròpolis (inizi 
dell'Intermedio Antico: 300 a.C. - 600 d.C.) attraverso la cultura 
tiwanaku-Wari (Orizzonte Medio: 600 d.C. - 1000 d.C.) fino alla 
cultura Inka (1476-1532 d.C). La seconda è dedicata alla tecnica 
con materie, strumenti e realizzazioni di stoffe. Nella terza sono 
documentati i vari capi di vestiario soprattutto del periodo Inka. 
Nella quarta sezione, infine, si spiegano i simboli più usati nell'i
conografia davvero splendida per immaginazione zoomorfica 
dei tessuti, attraverso i quali vennero fissati i complessi signifi
cati mitico-religiosi attribuiti ai colori, ai materiali (fibre vegeta
li, cotone, lane di ilpace, vigogna e lama) e alle diverse maniere 
della loro tessitura. 

Davanti a queste •praterie» di colori cosi magicamente costrui
te prende una strana emozione (le scacchiere di colori di Paul 
Klee sono poca cosa al confronto): innanzitutto per le mani che 
hanno liberato tali visioni dei materiali, poi per la tecnica che è 
tanto sobria quanto prodigiosa e sapiente nel dominio dei mate
riali. E, poi, c'è quel tanto di collettivo, di anonimo nel lavoro 
che fa intravedere una dimensione altra del fare artigiano-arti
stico e sempre decollante da una forte base sociale-religiosa. Un 
altro capitolo che lascia a bocca aperta è quello dello sviluppo 
degli strumenti dalla varietà dei fusi ai telai. Insomma tessuti 
pratici e tessuti estetici o ludici dome le fantastiche bambolone: di 
questi tessuti più di un significato ancora ci sfugge: chiare sono, 
però, la bellezza e la grazia e la «divinità» del lavoro umano. 

Dario Micacchi 

Le ricerche sulla cupola del Duomo di Parma in una mostra 

Come si fabbrica un paradiso? 
Lo sapeva Correggio, un prebarocco 
COME SI FABBRICA UN 

PARADISO — Palazzo Bra-
schi; fino al 18 aprile; ore 
9/13.30; martedì e giovedì 
17/19.30. 

La straordinaria documen
tazione d'una lunga e minu
ziosa ricerca sugli affreschi 
del Correggio nella cupola del 
Duomo di Parma viene pre
sentata per pochi giorni a Ro
ma. Il titolo della mostra, assai 
suggestivo ma esatto, è *Come 

si fabbrica un Paradiso*: uno 
mostra che consente di riper
correre il lavoro del Correggio 
tra il 1526 e il 1530. 

Molti fortunati, che son po
tuti salire sui ponteggi alzati 
per i restauri, hanno potuto 
vedere da vicino questi affre
schi Ci vollero 283 giornate di 
lavoro al Correggio per affre
scare gli oltre 600 mq. della cu
pola e l'ispezione ha potuto 
mettere in evidenza tutte le 
giunture dell'affresco pezzo 

per pezzo. 
Correggio, nel bel mezzo 

delle idee e della pratica rina
scimentale dell'affresco, fece a 
Parma un'opera assai avanza
ta rispetto agli altri grandi af
freschi del tempo. Lo si è detto 
prebarocco ma, per la verità, 
quando potei salire sui pon
teggi e sbirciare la superficie 
rugosa e le grandi partiture di 
pieni e di vuoti per catturare 
la luce, mi resi conto che Cor
reggio aveva scavalcato tutti e 

si era avvicinato al problema 
delia luce come più tardi lo 
sentirono Guardi, Canaletto, 
Gianbattista Ttepofo, gli Im
pressionisti e Seurat. Comin
cia, qui a Parma, insomma 
una pittura di luce, grandiosa
mente erotica e cosmica, che 
non ha confronti nella pittura 
a fresco del Cinquecento e 
nemmeno in quella barocca 
dove non esistono problemi 
pittorici luministico-cosmici 
ma simbolistico-religiosi. 

Pericle Fazzini alla galleria Artmessage 

Se la scultura cerca 
la luce del cielo 

Pericle Fazzini • Gallerìa 
Artmessage, Corso Rinasci
mento 60; fino al 20 aprile; ore 
10-13 e 17-20. 

* 
Con 11 titolo «Cieli» Pericle 

Fazzini presenta una ricca 
serie di pastelli colorati. Ci 
sono anche sculture e tra es
se spicca un ritratto bronzeo 
di Ungaretti, forma alitante 
quel che la poesia gli detta 
dentro, un po' maschera fu
nebre di William Blake, e che 
è una ripresa del giovanile 
ritratto ligneo, una delle 
grandi sculture dell'immagi
nazione italiana moderna. 

Per uno scultore è una sfi
da con se stesso oltre che con 
1 materiali mettersi a dar 
forma al cielo, al suo variare 
luminlstico, alle sue mutevo
lissime trasparenze, alle sue 
profondità senza fine. Ma 
Fazzini con l'aria, la tempe
sta, gli accidenti atmosferici 
ha sempre giuocato certe 
possibilità poetiche del suo 
particolare modo energico 

ed erotico di dar forma: nel 
giovanile gruppo della 
«Tempesta», nella bellissima 
figura di donna dal cui dorso 
parte uno stormo di gabbia
ni, nella foresta ondeggiante 
che sta attorno al Cristo nel
la scultura per la Sala Paolo 
VI in Vaticano — dove il ven
to squassa Io spazio costruito 
dal Nervi anche se porte e fi
nestre son tutte chiuse — ed 
anche in qualche animale in 
corsa (qui, ad esempio, un 
cavallino). 

I pastelli cercano di fissare 
la luce e con la luce uno spa
zio infinito (altre volte Fazzi
ni ha dato forma al moto del 
mare o a profondità di bo
schi e di sterpi aggrovigliati): 
è un disegnare lieve, un farsi 
nuvola, corrente, flusso, fis
sando quel che varia sempre, 
che muta di colori e di forme. 
La serie è datata 1976: biso
gnerebbe dire grazie a Fazzi
ni che ha avuto sguardo per 
questi cieli puliti. 

Da. Mi . 

Mario Schifano alla Galleria Ferranti 

Verde di campagna 
e blu di mare 

Mario Schifano • Galleria Ugo Ferranti, via Tor Millina 26; 
fino al 30 aprile; ore 17/20. 

Mario Schifano è uno dei più enigmatici e poetici pittori 
italiani — ieri e oggi — che per anni, dolorosamente, ossessi
vamente, restituisce alle figure umane quel poco o molto di 
umano che fotografia, film e televisione soprattutto le tolgo
no: una spoliazione dell'eros e dei sentimenti continuamente 
contraddetta. 

Sembrerebbe che la natura e gli uomini non sia più possibi
le vederli e conoscerli che attraverso i mass media: una situa
zione atroce e di violenza inaudita. Anche in una recente 
serie, «Cosmesi», Schifano ha dato conto di tale situazione. 
Ma ecco — e non è la prima volta — che da una prigione 
serrata, almeno così sembra, Mario Schifano libera uno 
sguardo puro, energico, primordiale e strappa al mondo un 
frammento così vivo che ti fa sussultare, come in queste 
immagini, un po' fantasmiche, grondanti colore blu-azzurro 
e verde che lasciano affiorare una vela, un cavallo, un aero
plano quasi fossero visti da un occhio di fanciullo e per la 
prima volta, 

Una fragranza impressionante. Un verde di campagna, un 
blu di mare e un azzurro di cielo indimenticabili. Anche di
pingendo su una nota foto del gran vecchio Cézanne, e nella 
maniera di rianimazione umana usata per le immagini del 
video, la gran colata di colori ridesta, fa presente il pittore 
della montagna Sainte-Victoire. E in un'altra immagine 
bianca, un segno molto sensibile ed energico traccia come un 
diagramma della pacifica energia di Cézanne, pittore natura
le nella natura, costruttore-pittore di un mondo aurorale. 

da. mi. 

Sono tornati tra la gente 
Stradella amoroso e Allegri 
col Miserere caro al Belli 

Due musicisti, che in passa
to hanno avuto una vivace 
presenza nella nostra città, so
no stati riproposti all'ascolto 
in questi giorni di Pasqua. Di
ciamo di Alessandro Stradella 
(1644-1682), nel terzo centena
rio della morte, e di Gregorio 
Allegri, nato circa quattrocen
to anni fa e morto nel 1652. 
trecentotrenta anni or sono. 

Stradella, che morì pugna
lato per una vendetta, gira
mondo e giragonnella, è capi
tato per sua fortuna nelle gra
zie vocali di Maria Vittoria Ro
mano, detta «Marvi», in un 
concerto all'Aula Magna dell' 
Università. «Marvi» è apparsa 
come l'ultima consolatrice di 
questo musicista appassionato 
e inquieto, che spinge nei suoi 
pentagrammi l'ansia di star 
fuori dalle convenzioni. Maria 
Vittoria Romano è anche lei 
musicista dal temperamento 
ardente, capace cioè di tra
sformare in canto i suoni che 
la innamorano. Ha penetrato. 
non soltanto per ragioni di ri
ma, il cordoglio della Canuta 
•Sovra candido foglio*, dando, 

poi. eleganza alla mondanità 
di due canzonette: «Se nel be
ne» (con tutto un bisticcio sul 
bene stabile o commutabile 
nel mal) e «Cosi, amor, mi fai 
languire*. Ma è scesa nel pro
fondo con un'altra Cantata: 
•Ombre, voi che celate*. An
che in questa pagina può con
figurarsi una qualche galante
ria, ma c'è — e «Marvi* ha vi
sto giusto — una vibrazione 
nascosta, svelata dall'interpre
te nel rilievo dato alle linee di 
canto che uniscono o contrap
pongono, nel giro delle om
bre, il sonno e la morte. E que
sta voce intensa, così ricca di 
una interna vibrazione, ha so
prattutto confortato Stradella 
della sua ingiusta sorte. C'era 
da aspettarsi che il riconoscen
te compositore venisse di botto 
a strappar via la cantante ai 
•Solisti di Roma», che un po' 
l'hanno accompagnata (ma il 
merito va specialmente alla 
clavicembalista Paola Bernar
di) e un po' si sono alternati 
nell'esecuzione di «Sinfonie», 
anche in sei movimenti, ma e-
templarmente stringate e pro

prio aforistiche. 
Gioacchino Belli inserì 

spesso nei suoi «Sonetti* gli av
venimenti musicali che più ec
citavano la curiosità dei roma
ni. Ce. tra questi «Sonetti», 
quello intitolato «ET Miserere 
de la sittimana santa» (1836). 
Ricorda come i turisti. l'Ingre-
si de Piazza di Spagna, andas
sero in San Pietro a senti er 
Miserere che gnisun istrumen-
to l'accompagna. Cioè un «Mi
serere» per solo coro, quello 
composto nel 1638 da Grego
rio Allegri, che tanto piacque 
che il Papa comminò la sco
munica a chi Io eseguisse o ri
copiasse senza esserne autoriz
zato. Mozart lo ascoltò un paio 
di volte, e lo trascrisse a me
moria. dicono. 

Bene, questo «Miserere*, 
puntualmente eseguito nella 
Settimana santa fino al 1870. 
rimase dopo quell'anno nella 
memoria del popolo e nel mi
to. Dall'una e dall'altro è stato 
tolto, nella Chiesa del Gesù, 
affollatissima, grazie alla par
tecipazione del Coro Simone 
de' Baldis di Capranica (Viter

bo) e del Coro Giovanni de' 
Antiquis di Roma, preparati e 
diretti da Franco Potenza. 
Questi ha tenuto ad avvertire 
il pubblico che, probabilmen
te, più che dalla bellezza della 
pagina in sé. le folle d'altri 
tempi erano attratte dalla bel
lezza dell'esecuzione. Non ne 
sappiamo nulla, anche perché 
il Belli profitta della «miseri
cordia magna* per giocare sul 
•magna» che è una parola che 
innamora, ma è certo che, nel
la Chiesa del Gesù, le due bel
lezze si sono cementate e an
cor più l'avrebbero fatto se l'e
secuzione non fosse stata con
tinuamente intercalata dalla 
lettura del testo (v'hanno 
provveduto Eva Ricca e Silvio 
Spaccesi). 

Il «Miserere* si svolge come 
enunciazione del testo in mo
do arcaico, cui segue una ricca 
sventagliata polifonica (a nove 
voci). Immaginando un'esecu
zione che parta come da lonta
no e sottovoce, e cresca via via 
fino a incombere come straor
dinaria presenza fonica, c'è da 
credere che l'effetto sia stato e 
possa ancora essere cosi affa
scinante. Prima di metterlo 

Il rilievo è stato fatto nella 
scala 1:1 per l'intera superfi
cie; è stata anche fatta un'ana
lisi qualitativa e quantitativa 
del colore e dell'uso ritmato 
della luce e dell'ombra da cui 
entrano ed escono le figure in 
vorticosa ascesa; attraverso la 
precisazione delle giornate la
vorative s'è scoperto che il 
Correggio tenne viva sia la 
tensione creativa sia la visione 
unificante per ben 283 giorni; 
si sono rivisti i disegni prepa
ratori (forse, al Louvre, sono 
stati ritrovati i cartoni origi
nali): tutto il materiale è stato 
pubblicato in un bel volume 
^Rivedendo Correggio* edito 
alla fine del 1981 dalla Asso
ciazione delle Casse di Rispar
mio Italiane. 

La ricerca è stata condotta 
dalla Soprintendenza ai Beni 
Artistici e Storici di Parma e 
Piacenza, dalla Pennsylvania 
State University ed è stata fi
nanziata dall'Istituto Centrale 

per il catalogo e la documenta
zione del ministero per i Beni 
Culturali e Ambientali. Vi 
hanno lavorato, con i risultati 
emoziedere, Massimo Baldi, 
Eugenio Battisti, Lucia For
nati Schianchi, Martina Inge-
daay, Mary Loti Krumrine, 
Manjia Mauner, Eugenio Ric-
commi, Elio Rodio e Peter 
Schollen. 

Dunque Correggio sul tavo
lo anatomico, ma il mostrare 
come si fabbrica un Paradiso 
significa razionalizzare nei 
concetti, nel gesto e nei mate
riali un processo immaginati
vo sublime e folgorante. Vede
re a distanza ravvicinala come 
un pittore *divino* ha costrui
to un'immagine sterminata di 
luce aggiunge all'emozione la 
coscienza di un potere conosci
tivo, progettuale e di dominio 
della materia che solo la pittu
ra ha. 

da. mi. 

Gino De Dominicis alla Galleria Sperone 

Si ricomincia 
dall'immagine 

GINO DE DOMINICIS — 
Galleria Gianenzo Sperone, 
via Quattro Fontane 21a; ore 
10-13 e 17-20, chiuso il lunedì. 
Fino a tutto aprile. 

Nel '69, anno del Concettua
le selvaggio, mentre l'arte, 
privata dei suoi oggetti, finiva 
per esaurirsi argomentando su 
se stessa, Gino De Dominicis 
giocava a ridare materialità ai 
concetti esponendo una bian
ca e, corposa, mozzarella (ve
ra), su una carrozza (vera) d' 
antico stampo. «Mozzarella in 
carrozza», questo il titolo della 
mostra, venne allestita alla 
galleria L'Attico. 

Ira i lavori di Gino De Do
minicis ricordiamo veloce
mente: «Lo Zodiaco», umaniz
zazione teatrale dei segni zo
diacali; i «Cerchi nell'acqua», 
rigorosamente e impossibil
mente quadrati; la «Risata In
termittente». beffarda e ag
ghiacciante. E ancora da non 
scordare «Il Mongoloide*, e-
sposto fra grandi contrasti alla 
Biennale di Venezia. «In prin
cipio era l'immagine», la mo
stra attualmente in corso, pro
pone un concettoso allesti
mento composto da tre ele
menti. 

Un grande volto Sumerico. 
deformato allucinato spiritua
lizzato, disegnato con gessetti 
a cera, (tecnica squisita), su 
una tavola di legno con colori 
squillanti: azzurro, nero, gial
lo. La bocca rossa come quella 
di Man Ray in «Les Amou-
reux». oppure come Lindsay 
Kemps un momento prima di 
entrare in scena. Parte del 
volto rispetta la prospettiva 
tridimensionale, parte, invece, 
è più piatta della pittura egi
zia: la prospettiva e o no una 
forma simbolica? 

Dì fronte agli occhi redar
guenti del Sumero, sul pavi
mento di cotto specchiante, è 
collocato un Water di cerami
ca bianca, di provenienza in
dustriale ma senza coperchio. 
Duchamp? Solo un ricordo. 
Completa l'opera un pannello 
di legno, disposto a Iato, su cui 
svolazza, appena mantenuto 
da uno spillo, un bianco fo-
§lietto con su scritto: INDI-

PENSABILE. 
Ad impedire qualsiasi pro

fano scalpiccio lo spazio dell' 
allestimento è delimitato da 
uno spago teso da parte a par
te. 

Maria Silvia Farci 

1799 

Er miserere de la Sitiimcna Santa 

I 

Turni riiigresi de Piazza de Sjv.^na 
nun hanno antro' che di' si che pbeerc 
è de senti a San Pietro er miserere 
che gnisun frumento l*accomp.ic:n.i. 

Def.mi. cazzo!, in ne la gran Bcn.»j;':,i 
e in nell'anire cappelle furisticrc 
chi sa di com' a Roma in sie tre sere 
mi-cTfTc mei Deo sicunnum nj.:rv.? 

CXrci sur msgnj ce so stari un'ora; 
e cantata accusi, sangue dell'uà!,' 
quer magna è una parola che innamora. 

Prima l'ha detta un musico, poi dua. 
poi tre, poi quattro; e tutt er coro allora 
j'ha dato giù: misrrtconìt.'r.t tiu. • > 

j / n JTZ o ISÌC. 

nuovamente in archivio, i due 
cori e il meraviglioso Franco 
Potenza che ha ottenuto sono
rità timbricamente ricche, cal
damente e pastosamente vi
branti, dovrebbero riproporlo, 
questo «Miserere*, tutto di fila, 
come l'Allegri comanda. 

Il programma comprende
va, in splendide realizzazioni, 
anche «Corali* di Bach, un 
•Negro spiritual* (solista, il 
basso Luciano Savasti), «Mot

tetti» di Palestrina, il «Pater 
noster* di Stravinsi» e uno 
•Subat Mater». d'intonazione 
popolare, ciociara. Un Belli 
redivivo dovrebbe ora scrive
re un «Sonetto* sulla gran 
scienza de 'sto Franco Poten
za. 

Erasmo Valente 

IN ALTO: un sonetto *M Oioac-

Libri di base 
Collana dirotta da Tullio De Mauro 

Otto sezioni per ogni campo di interesse. Argomenti, problemi, realtà del mondo moderno. 

1. Vittorio Silvestrini 
Uso dell'energia solare 

2. Demetrio Neri 
Le libertà dell'uomo 

3. Tullio De Mauro 
Guida all'uso 
delle parole 

4. Lionel Bellenger 
Saper leggere 

5. Ruggero Spesso 
L'economia italiana 
dal dopoguerra a oggi 

6. Ivano Cipriani 
La televisione 

7. Emanuele Djalma Vitali 
Guida 
all'alimentazione I -
La nutrizione 

8. Emanuele Djalma Vitali 
Guida 
all'alimentazione II -
Ic ib i 

9. Massimo Ammaniti 
Handicap 

10. Giuliano Bellezza 
La Comunità 
economica europea 

11. Luigi Cancrini 
Tossicomanie 

12. Giuseppe Chiarente 
La Democrazìa 
cristiana 

13. Paolo Migliorini 
Calamità naturali 

14. Mimma Gaspari 
L'industria della 
canzone 

15. Letizia Paolozzi 
L'amore gli amori 

16. Roberto Fieschi 
Dalla pietra al laser 

17. Alba Bugari 
Vincenzo Comito 
Come leggere 
ì bilanci aziendali 

18. Andrea Frova 
La rivoluzione 
elettronica 

19. Costantino Caldo 
La Cina 

20. Lia Formigari 
La scimmia e le stelle 

21. Claudio Picozza 
La moneta 

22. Mario Lenzi 
Il giornale 

23. Barnaba Maj 
Il mestiere 
dell'intellettuale 

24. Bianca M. Scarcia 
Il mondo dell'Islam 

25. Louis-René Nougier 
L'economia 
preistorica 

26. Lucio Lombardo 
Radice 
L'infinito 

27. Pier Carlo Bontempelli 
La Germania federale 

28. Giancarlo Pìnchera 
Uso e risparmio 
dell'energia 

29. Claudia Mancina 
La famiglia 

30. Giancarlo Bevilacqua 
Il gioco del calcio 

31. Alberto Oliverio 
Saper invecchiare 

32. Vittorio Silvestrini 
Guida alla teoria della 
relatività 

33. Mario Lodi 
Guida al mestiere di 
maestro 

34. Franco Selleri 
Che cos'è l'energia 

35. Paolo Malanima 
L'economia italiana 
nell'età moderna 

36. Giuseppe Montalenti 
Charles Darwin 

37. Bernardino Fantini 
Come farsi una discoteca 

Guida ragionata per scegliere fra mille dischi di musica classica 

38. Luigi Cancrini 
Guida alla psicoterapia 

Come orientarsi fra teorie e pratiche sempre più diffuse. 

Fofmato tascabile, i 000 lire 

Editori Riuniti 

Libri di base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo di interesse 

grandi lavori 
perenti e società* 
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